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ANDREOTTI AVRA! LA MEGLIO 
NELL'INCESSANTE LITE DC? | 


ROMA. Nel quotidiano rimescolamento delle carte e nella battaglia di furbizie 


e di compromessi per la formazione del governo estivo, le posizioni mutano, si 


può dire, di ora in ora, sooraggiando qualsiasi pronostico. Un fatto è certo? 
liti e rancori si moltiplicano in seno alla DC e non soltanto per lo scontro 
delle tendenze, ma anche per i conflitti di interessi personali» Persino la 
bella alleanza tra Rumor e Piccoli s'è andata incrinando a causa di quella cas 
terva di voti preferenziali conquistati da Rumor sottraendone un cospicuo pao= 
chetto all'amico-socio-rivale. 

Intanto Andreotti - di cui tutti i maggiorenti democristiani speravano di sba= 
razzarsi - puntellato da quella riserva enorme di voti di preferenza che si 

è conquistato nel Lazio, appare tuttora fortissimo» E, dopo aver guidato un 
governo privo di credibilità e di reale potere per la mancanza di una maggio= 
ranza, ora rivendica la possibilità di mettersi alla testa di un governo "ve= 
ro", non diverso da quello attuale, rafforzato dall'appoggio esterno di ghivde 
que sia disposto a sostenerlo» Compresi i missini» E ciò innervosisce Fanfani 
che, dopo aver perso la strada del Quirinale, ora teme di perdere anche l'auto= 
bus del "centrismo" a cui ha affidato le proprie speranze di rilancio» In più 
c'è da dire che Forlani si sta lentamente sottraendo alla sua tutela. E il ''mae= 
stro", considerandosi "tradito", si mostra sempre più insofferente verso l'al= 
lievo insubordinato» Da parte loro i socialisti si dichiarano disposti a tratta= 
re senza dure preclusioni la loro partecipazione al governo purché a presieder= 


lo non sia Fanfani che ha impostato contro di loro l'intera campagna elettoralé. 


Il "no" a Fanfani, ovviamente è sottoscritto quasi apertamente dagli andreottia= 


ni e, tacitamente, dai seguaci di Forlani. Ma gli uni e gli altri si rendono 


conto che non è possibile eludere facilmente un personaggio come Fanfanie Perché la È P 


situazione si chiarisca e si possa dire chi è il vero capo di governo non o'è che da \ 


attendere che arrivi l'autunno, con i' suoi congressi e le suo lotte» \ 


ANCHE SPADOLINI 
VUOLE UN PORTAFOGLIO 


ROMA» Lotta sorda nelle segreterie politiche ‘e nei retrobottega del parlamento per 
l'assegnazione di ministeri, sottosegretariati e cariche di sottogovernoe Pare che 
nella mischia per l'accaparramento dei "portafogli" si sia buttato anche la "matrico= 


la" Spadolini, l'ex direttore del Corriere della Sera eletto nella lista repubblicana, 


il quale, non appena arrivato, ambirebbe addirittura alla conquista del ministero del= 
la Pubblica Istruzione» Ma non pare che La Malfa sia disposto a sostenere questa sua 

‘ pretesa» E non tanto perché Spadolini è l'ultimo arrivato alla Camera e al PRI, ma 
perché sulla loro acerba amicizia si sarebbero andate addensando le prime nuvole 

In ogni caso, padroni assoluti della distribuzione dei portafogli restano i demoori= 


stiani che controllano incondizionatamente anche tutti i centri di sottogoverno» All” 


interno del PSI, poi, l'atmosfera non è delle più serene, ben sapendo ogni dirigente 
sogialista che tutti i colpi di mano della DC tendono a tagliar loro l'erba sotto i 
piedi. Più preocaupatò degli altri è certamente lManoini i cui amici più fidati - da 
Neri a Jannuzzi - sono stati bocciati alla prova elettorale e dovrà affrontare il 

congresso von le sue forze assottigliate. Senza dire del rimprovero che gli muovono 
all'interno del partito per non aver saputo prevedere il tracollo del PSIUP e non | 


aver condotto un'azione di avvicinamento della base socialproletariae 


CHE MERCI TRATTAVA 
L'AGENZIA DI PIAZZA DIAZ? 


MILANO. Anni fa la oronaca milanese seguì per pochi giorni le vicende di una banca fa= 
sulla impiantata da un certo Maggioni in due stanze nel centro della città per copri» 
rd misteriose attività finanziarie a sfondo truffaldino. Ma il banchiere — il cui "isti= 
tuto bancario" esisteva sulo sulla carta (intestata) e sulla targa d'ingresso - era 


protetto da un notabile nazionale della DC, e la pratica della banca fantasma fu ar= 


chiviata senza che la stampa ne facesse più parola» Passata la burrasoa, uno dei sooi 
di Maggioni aprì una strana agenzia di import-export vioino a Piazza Diaz che non do= 


Veva essere ‘più solida della banca in cui il gerente s'era fatto le ossa» Infatti 


qualche giorno fa l'uomo d'affari è scappato con la sua "Porsche" bianca e nessuno ha 
saputo più nulla di lui né delle "merci" che trattava non tutte previste dai tratta= 


ti commerciali. 


20 


> 


CA 


d 


/ 


MIRANTE RITORNA 
LA CAMICIA NERA 


ROMA» Dopo la pubblicazione su Panorama del documento con foto dei piani di rivolta 
predisposti dal MSI per una data tra il I5 e il 20 giugno e dopo la denuncia diffusa 
dal numero precedente di bod (che, confermando sostanzialmente il documento di Panora= 
ma rivelava le intenzioni delle squadracoe milanesi di aprire le ostilità l'indomani 
delle elezioni) può aver suscitato qualche perplessità il fatto che le date indicate 
siano trascorse senza che si megistrasse alcuno degli eventi pres dit) Non si 
trattava di un gratuito allarmismo. Le notizie erano esatte e documentate. La verità 

è che la pubblicazione del documento (non ignoto al ministero degli Interni) ha deter= 
minato una più intensa vigilanza nelle segreterie dei partiti e nei centri di potere 

© ciò ha tolto ai fascisti il vantaggio della sorpresa inducendoli a rinviare l'ese= 
cuzione del loro piano» 

Ai mazzieri milanesi - cui era stato dato il compito di inscenare manifestazioni e di 
attizzare i primi focolai di disordinè subito dopo la proclamazione dei risultati elet= 
torali - il contrordine venne portato da alouni dirigenti del "settore volontari" che, 
verso 1'I,30 di notte dell'8 maggio, passando tra le squadre raccolte in' piazza Cavour 
sotto i tabelloni luminosi de La Notte, invitarono i "camerati" a "stare calmi" per= 
ohé era stato "deciso di non fare niente". Accantonati per il momento gli ambiziosi 
progetti "militari", le supreme gerarchie fasoiste continuavano a seguire la loro ame 
bigua politioa in doppio petto. Ma i risultati elettorali (di molto inferiori alle 
loro speranze di portare ‘una novantina di deputati in parlamento) non hanno consentito 
al MSI di condizionare più di tanto le trattative e i compromessi della DC nella fore 
mazione del governo "di parcheggio estivo". E negli strati di grande e media borghesia 
che hanno sostenuto le spese della costosissima campagna di lancio della "Destra Na= 
zionale", non sono mancate delusioni e reoriminazionie Qualcuno dei grossi” finanziato= 
ri, in Lombardia e in Liguria, ha addirittura fatto sapere ad Almirante di considera= 
re i pacchi di milioni versati nelle casse del MSI "soldi buttati al vento". 

Per non perdere i finanziamenti Almirante ha promesso a Firenze il ritorno del parti= 
to alla linea dura sollecitata dai sovvenzionatori più impazienti ed ottusi. E si è 
lasciato sfuggire, convinto di parlare in famiglia al riparo da ascoltatori indisore= 
ti, quell'infelioe dichiarazione sullo ®scontro fisico" con i comunisti. Ancora una 
volta, però, i propositi dei missini sono ‘trapelati in anticipo oreando non pochi im= 
barazzi all'ala "benpensante" della "Destra Nazionale" e a quegli stessi dirigenti 
delle forzò di polizia che vedono nei-fàsoisti degli alleati nella difesa-dell'"ordi» 


ne" e della "patria". Almirante non aveva nessuna intenzione dì divulgare, per ora, 
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quel suo appello alla violenza così profondamente contrastante con l'immagine di 
} Si 
e della "Destra Nazionale" che aveva cercato di acoreditare furbescamente nel corso 


della campagna elettorale. E il oronista de La Nazione, essendo un missino militante 
E) 


‘avrebbe omesso certamente quel passo tanto compromettente del discorso del suo Nlea= 
der". Ma Bartoli, direttore del giornale, più volte attacoato dai fascisti per il suo 
"liberalismo", ha fatto pubblicare con risalto quello soiagurato appello allo "scon= 
tro fisico" ripagandosi delle villanie subite. Così è finita a pezzi la leggenda. "elet= 
torale" di un Almirante "moderato e conoiliante". Il fascista, deposto il doppio pet= 
Ito, è rientrato nella sua pelle naturales la camicia nera del mazziere al soldo della 


più cupa reazione. 


ARMI COME FUNGHI 
A MILANO E DINTORNI 


MILANO. Si è parlato poco, e con un certo imbarazzo, delle armi .trovate sul finire di 
maggio in un terreno di Largo Beccaria» A soovarle non sono state le forze dell'ordi= 


ne, ma i ragazzini della scuola elementare "R. Fucini" i quali, giocando nel campo, 


hanno dissotterrato alcune pistole. Il più grandicello se ne è portata a casa una fa= 
cendo sussultare .sua madre che, spaventata è corsa dal direttore il quale, a sua vol= 
ta, ha chiamato i carabinieri. Soavando nello stesso terreno essi hanno rinvenuto in 
perfetta conservazione fucili, mitra, rivoltelle e sacchetti di polvere. Immediata= 
mente il direttore ha convocato i ragazzini coinvolti nella faccenda esortandoli a 
rion parlare a nessuno della loro scoperta, "perché -— ha spiegato alla meglio - tra 
quelle pistole ci poteva essere quella usata per ammazzare Calabresi". Intanto veni= 
vano avviate le solite "accurate indagini". Poi, secendo una vecchia consuetudine, 
non se ne è parlato più.» Forse si pensava che, essendo tanto frequenti, queste soo= 
perte "non fanno più notizia". 

Non è una novità - come si legge anche in uno dei documenti pubblicati in questo nu= 
mero del bollettino - che l'Italia sià uno dei centri di produzione e di smistamento 
d'armi per le più torbide avventure. Di qui sono partite armi per i terroristi dell' 
O.A+S., per il Katanga di Ciombè, per la Rhodesia razzista, per il Biafra; per lo 
Yemen, assicurando altissimi profitti a un nucleo di noti speculatori senza sorupoli» 
Da qualche anno, però, il nostro Paese è diventato anche un mercato di "consumo" lo= 
cale. Una piccola basta della "merce" viene certamente acquistata dalla malavita» 

Ma la parte di gran lunga più grossa viene assorbita dalle organizzazioni eversive 

di destra, soprattutto nel triangolo industriale dove le armi vengono custodite in 


ben muniti depositi, al riparo da ogni sorpresa, grazie alle autorevoli complicità @ 
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le altrettanto autorevoli coperture politiche di cui possono beneficiti@ i movimen= 
i "neri". Di tanto in tanto qualche "oorriere” come i tre agonti di Trento o qualehe 
“Nenstodo” come il maresciallo di Verbania, incappa per puro caso nelle maglie CRSETO 
polizia: Ma basta presentarsi come "aollesionista" perché tutto si conaluda senza 
danno» Ora, aonsiderando che - segondo le statistiche - i fuoili, le pistole e i mi= 
tra trovati sono circa la ventesima parte di quelli accantonati, #i può calcolare 
che i fasoisti abbiano più armi che uomini per impugnarle. 


L'ULTIMO VIAGGIO 
DEL DOTTOR. CALABRESI 


TRIESTE. Domenica I4 maggio, tre giorni prima di cadere Botto i aolpi del misterioso 
aggressore, il dottor Luigi Calabresi è stato visto a Trieste insieme all'ex questore 
di Milano dottor Marcello Guida con il quale si è recato a far visita al conte Guar= 
nieri. La domenica successiva, cioè l'indomani dei funerali del commissario, lo stes= 
CI) Ro Guida è tornato dal conte con il prefetto di Milano dottor Libero Mazza 
Del conte lovamnioni si parlò con una certa insistenza durante la lunga inchiesta sul= 
la "pista nera" senza però precisare con esattezza la natura dei suoi rapporti con 

i personaggi presi di mira dalle indagini. Direttore e proprietario delle Cartiere 
Timavo, il conte risiede a Trieste in via Genova 8, ma possiede anche una bella vil= 
la a Paderno di Treviso, poco lontano da quella dell'amico conte Loredan a sua volta 
amico e collaboratore di Freda e Ventura. 

Quali motivi hanno indotto Calabresi e Guida prima, Guida e Nazza poi a recarsi a 
casa del conte Guarnieri? E! difficile fare supposizioni. Però è strano che nessuno 
abbia fatto cenno a questo Viaggio di Calabresi parlando delle sue ultime giornate 

di vita. 


ARRIVATI DALLA GRECIA 
ALTRI AGENTI DEL "KyR" 


NAPOLI. I disordini fascisti che — tra il I5 e il 20 maggio - avrebbero dovuto fare 
da innesco a una rivolta nera, non si sono manifestati. Gli autori del progetto dea 
vono aver rinviato la data del loro "esperimento". Però, dal I7 maggio, con l'uogis 
Bione del commissario Luigi Calabresi, si è aperto nella cronaca italiana un nuovo 
capitolo fitto di attentati dinamitardi, aggressioni, trasferimenti di armi ed esplo= 
sivi e di fattj misteriosi di cui non si vede l'epilogo» Sarà un caso, ma questa re= 
cente serie di violenze - congegnate in modo da farne ricadere le responsabilità a 


Sinistra - segue di poco l'arrivo da Atene di un nuovo gruppo di agenti del "KYR®, 
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la famigerata polizia segreta dei colonnelli greai diretta da Plevris la quale, oltrd é 
ad esercitare un costante controllo degli studenti greci in Italia (perseguitando con \£° 
ogni mezzo chi non si mostra devoto alla dittatura) opera da tempo cin contatto con al= 
cuni dirigenti fascisti nostrani per svolgere quell'attività provocatoria in cui è 


specializzata. Gli ultimi agenti di Plevris inviati in Italia - dopo una breve visita 


alla "casa madre" di Napoli - sono partiti separatamente per varie regioni italiane. 
Ma nei centri universitari nessuno li ha vistie I muovi arrivati, quindi, stanno svol= 
gendo altri compiti, in altri settori. Se non son qui per spiare ai danni dei loro 
compatrioti, che cosa stanno facendo in giro per l'Italia? E che cosa sanno delle lo= 
ro attività gli uffici stranieri delle nostre questure e gli ufficiali del SID addet= 


ti al controllo di questi indesiderabili ospiti? 


IL GIORNO 
CAMBIA. CAVALLO 


ROMA. Da anni si parlava di una sostituzione al vertice de Il Giorno. Ma Italo Pietra, 


prima come patrocinatore, poi come diligente sostenitore del centro sinistra, era sem= 


pre riuscito a scongiurare la sua rimozione barcamenandosi con scaltro opportunismo 
tra socialisti, clericali e socialdemocratioi, conservando contemporaneamente la pros 
tezione dei dirigenti dell'industria statale anche dopo la morte di Mattei che lo 
aveva messo in orbita come suo uomo di fiducia. Ora però, accantonata la formula di 
centro sinistra, i olerico-moderati e i olerico-fascisti hanno deciso di cambiare ca= 
vallo. 

In un primo tempo la DC aveva tentato di portare avanti uno dei tanti "ochievici" alle= 
vati nelle sue parroochiette; poi ha puntato su un "tecnico", cioè l'ex direttore del 
Corriere d'Informazione Gaetano Afeltra. 

I centocinquanta mesi di direzione di Italo Pietra a Il Giorno non sono stati né fa= 
cili né comodi. La prima grossa insidia alla sua direzione venne nel 1960, pochi me= 
si dopo la sua nomina, quando Tambroni cercò di imporre alPaese un governo di centro 


destra. Pietra puntò sulla carta giusta, contro Tambroni. Il secondo grave rischio 


lo corse quando il presidente della Repubblica Segni cercò di compiere la sua svolta 
a destra, bloccata da Fanfani e dalla paresiî: anche in quella occasione era già pron= 
to il suo successore, il giornalista di destra Della Giovanna, passato dal Tempo di 

Angiolillo all'antioamera del Giorno. Altro pericolo alla morte di Mattei, nei mosi 

in cui l'ENI rimase affidato a Raffaele Girotti; ma poi ritornò all'ENI Cefis, amico 
di Pietra, e il suo lungo regno fu confermato. La orisi decisiva da cui Pietra è sta= 
to soonfitto è nata dalla manovra di Eugenio Cefis per diventare il muovo "Leader" 
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l'economia italiana. Il programma "napoleonico" a cui Cefis non ha ancora rinuncige 
o, era ed è di saldare l'industria chimioa di stato a quella privata © di formare 

una nuova struttura, finansiata dallo stato ma sottratta ai controlli del parlamento» 
A farla breve dare la soalata alla Montedison con i soldi dell'ENI per poi garantire 
alla Montedison una autonomia di tipo privatistico grazie a spericolate manovre finan= 
ziarie e infine controllare, dalla Montedison risanata, anche 1'ENI. In questa stra 
tegia'Il Giorno di Mattei, come quotidiano che propaganda la muova immagine delle 
aziende di stato ;e ne sostiene gli interessi contro i vecchi sistemi del potere 
("Sette Sorelle", Confindustria e00+) non serviva più. Per Cefis, salvatore della 
borghesia milanese e restauratore della gestione privata, il giornale poteva essere 
uno soltanto: Il Corriere della Sera: Comunque Il Giorno non gli interessava piùs 

che smettesse dunque di proourargli delle grane politiche con le intemperanze e le 
audacie dei suoi oronisti e polemisti e che riduoesse il deficit accontentandosi di 
una diffusione limitata alla pianura padana e ad alcune grandi città. Pietra fu invia 
tato a dimettersi per lasciare ad altri i tentativi, dilettantescamente preparati, 

di "settimanalizzare" il giornale e di"popolarizzarlo", ma insistette per restare. La 
sua era ormai una resistenza di retroguardia e dopo le sfortune del centro sinistra 
la sua posizione apparve sempre più difficile» Qui Pietra commise un errore di scelta, 
0, 89 si vuole, dovette commettere l'inevitabile errore: puntò tutte le sue carte 
sulla protezione di Cefis e sottovalutò il potere del muovo presidente dell'ENI, l'in= 
gognen Girotti. 0 forse non poté far altro. Forse Girotti sarebbe stato comunque cons 
trario a una sua direzione. 

Secondo alcuni i motivi sono prevalentemente politici: la fine del centro sinistra, 

la necessità di controllare in modo più sicuro il giornale, di fargli fare il Passo, 
anche formale, verso un nuovo tipo di governo; la necessità di tacitare la destra de= 
mooristiana. Le ragioni politiche indubbiamente esistono, ma non bisogna sottovaluta= 
re le ragioni aziendali e personali. Nlaffaele Girotti ha dimostrato in questi mesi 

di essere un "barone di stato" oche si fa rispettare: ha fatto capire a Cefis che non 


ha complessi di inferiorità nei suoi riguardi, si è riservato la guida politica 0l= 


tre che economica dell'ENI, tratta personalmente le nuove alleanze politiche e di 
informazione. Il Giorno, per un presidente così, ridiventa importantes non come or= 
gano di combattimento e di disturbo, ma come organo di prestigio e come strumento di 
"do ut des". Girotti è un imprenditore efficiente, vive comunque nella ideologia dell' 
efficienza aziendales il direttore che gli occorre è dunque uno che conosca bene il $ 


mestiere, che sia il "suo" direttore e che non lo scavalohi nel gioco con i politici; 


per questo rifiuta un direttore democristiano, che farebbe capo al partito e non a lui; 
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per quésto sceglie, Su proposta di Castiello, suo "president assistent", Gaetano Afel 


tra. Castiello, già assistente di Merzagora alla Montedison, e Afeltra si conosaono 
da anni, fanno parte di un certo 'èstablishement" milanese, rappresentano .la neutrali: 
tà formale della teonoorazia. Questa teonoorazia non fatica a convincere Girotti che 


Il Giorno, dovendo sostenere la concorrenza del Corriere della Sera, deve continuare 


a rivolgersi al pubblico di centro sinistra, deve continuare ad avere una immagine mo= 
dernista e socialdemooratioca» Afeltra può assicurarla: è un antifascista, ha buoni 
amioi fra i socialisti. Forlani, cui la proposta viene presentata, approvas il prov= 
vedimento sta pen passare quando Cefis interviene, mobilita Fanfani @ i suoi, trova 
un pretesto qualsiasi come quello di sostenere che Afeltra è un pericoloso sovversivo 
© un massone. La sua nomina è bloccata, ma. Girotti, oche è uomo duro e ben deciso a 


farla passare, decide che il passaggio delle consegne avverrà comunque verso il I5 di 


giugno. Cefis, informato, torna a Roma per un ultimo tentativo, ma di fronte a un Gis 
rotti irremovibile comunica a Pietra che non o'è più niente da fare. Pietra evita di 
farsi licenziare, presenta la lettera di dimissionis mette così la redazione nella 
impossibilità di difenderlo. La nuova direzione conferma la vecchia linea politica 


anche se resta da vedere ciò che accadrà in futuro» 


ANATOMIA DI UN PROCESSO 
CONTRO UN "ROSSO" A REGGIO CALABRIA 


REGGIO CALABRIA» Vanni Pasca, membro della direzione nazionale del Partito Comunista 
(marxista-leninista) Italiano, è stato condannato a due anni di carcere per istiga» 
zione a delinquere; sette suoi compagni a IO mesi con la condizionale per violenza a 
pubblico ufficiale. Erano stati tutti arrestati il 5 maggio scorso su un paloo eletto= 
rale di piazza Duomo, a Reggio Calabria, mentre Pasca teneva un comizio in mi denun= 
ciava la politica del governo e chiamava alla lotta popolare. Trasportati in questura, 
venivano piochiati e insultati dagli agenti. La prima udienza del processo si è svol= 
ta il I7 maggio» Come testimoni d'aocusa comparivano soltanto alouni poliziotti che 
cadevano in continue contraddizioni nell'esposizione dei fatti. La montatura stava 
sgonfiandosi quando il giudice interrompeva il processo con il pretesto dell'assassi= 
nio del commissario Calabresi, appena annunciato alla radio. Un avvocato fascista 

| gridava che i "maoisti" avrebbero dovuto pagare per questo orimine» Il tribunale ri= 
fiutava di prendere agli atti la registrazione del comizio, presentata dagli avvooati 
della difesa. Alla ripresa del processo, il 3I maggio, la zona del tribunale era pre= 
sidiata da centinaia di agenti e il dibattimento cominciava in un clima di pesante in= 
timidaziones la gente che voleva assistere veniva perquisita e sohedata; vietato l'ao= 
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cesso a tutti coloro che non indossavano la giacca; i testi della difesa uon veniva= 
no praticamente ascoltati, nemmeno un parlamentare del PSIUP, presente ai fatti per= 
ché doveva parlare dopo Pasca. Il Pubblico Ministero, notoriamente isoritto al MSI, 
chiedeva 2 anni e 6 mesi per tutti gli imputati; la sua requisitoria si PARA 
con il rifiuto di principio (anticostituzionale) di ogni attemante. Quando l'avvocato 
difensore Mazzarone chiedeva che venissero tolte le manette di legno agli imputati, 

il giudice lo minacciava di provvedimenti a suo carico, rifiutandosi poi di prendere 
in considerazione la denuncia delle percosse subite dagli imputati per opera degli 


agenti di polizia, e accertate da un medico» 


ACQUE AGITATE 
AL CORRIERE DELLA SERA 


MILANO. Nel giornalone della famiglia Crespi le acque continuano a restare agitate. 

E non - si badi bene - per il "caso Zioari", che si è risolto in una burletta, come 
era facile prevedere, provocando attestazioni di "solidarietà democratica" attorno al 
massimo organo del reazionarismo borghese e trasformando in perseguitato un campione 
di bassa furbizia professionale» Il oronista privilegiato della P.S. e della prooura 
qui è fuori causa» La buriana che da un momento all'altro potrebbe turbare gli ovat= 
tati silenzi di via Solferino è originata dalla disistima che il divo Indro Montanel= 
li va manifestando contro il neo-direttore Piero Ottone. La polemica anti-0ttone ha 
causato dissapori e malumori dividendo in due il corpo redazionale e provocando la 
rottura dei rapporti tra Montanelli e i Crespi. E! presto per dire chi avrà la meglio 
tra il direttore e la "prima donna" del giornalismo italiano e quali riflessi potrà 
avere questa disputa sul olan dei Crespi in cui almeno uno dei tre azionisti pare pre= 
so periodicamente dalla tentazione di disfarsi del suo pacchetto di azioni per ceder= 
lo al miglior offerente. Intanto La Stampa di Torino, cogliendo al volo questi malu= 
mori, ha fatto pervenire luninghiere proposte a Montanelli offrendogli la possibilità 
di eseroitare a favore di Agnelli quel "genio dell'ovvio" ch'egli ha finora posto al 
servizio dei Crespi. Totalmente disponibile com'è, il divo potrebbe anche accettare 
quelle proposte. Per lui, in fondo, non cambierebbe niente» Ila non è detto che i Cre= 
spi non prendano in considerazione la possibilità di sbarazzarsi anche di questo "gio= 


vane" direttore, magari con gli stessi metodi usati per disfarsi di Spadolini» 


L'OMBRA DI FELTRINELLI NON PUO* 
COPRIRE LÉ PASSIVITA! DI PASQUALE. | 


LUGANO» L'idea di un collegamento tra Pasquale e Feltrinelli, lanciata dal legale del 


finanziere-orao bolognese, avvocato Marchesini, e diligentemente ripresa dal solito 


Io 
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Zicari sul Corriere della Sera, ha fatto ridere mezzo Canton Ticino» "Tra un po' in MES, 
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Italia daranno la colpa a Feltrinelli anche quando cade un aereo" - ha commentato un 
magistrato ticinese» A Lugano nessuno pensava a collegare il nome di Pasquale a quel= 
lo di Feltrinelli, quando un magistrato milanese ha chiesto ai colleghi ticinemi ne \ 
nelle banche locali risultasse qualche deposito del finanziere a favore dell'editore 
milanese. La magistratura ticinese ha proceduto con i piedi di piombo» Le indagini 

si muovevano in tutt'altra direzione: si voleva accertare, in particolare, il ruolo 
che aveva avuto nella complessa vicenda della Vallugano una finanziaria (la Finbat?) 
nella quale comparivano grossi nomi italiani tra cui due banche d'interesse nazionale 
Molti piccoli risparmiatori italiani residenti in Svizzera erano stati indotti a de= 
positare piccole somme nell'istituto di Giuseppe Pasquale, la Banca Vallugano, attrat= 
ti da ‘tassi d'interesse più elevati della media e mal consigliati da rappresentanti 


di partiti italiani (di centro) all'estero. Gran parte di questi soldi è poi andata a 


finanziare la campagna elettorale della maggioranza (esclusi i socialisti). Poi Pasqua= 
le (©) il suo difensore per lui) ha tentato di "buttarla in politica" tirando in bal= 

lo ipotetici prestiti a Feltrinelli (per finanziare, manco dirlo, qualche "estremista 
di sinistra"). lia i magistrati svizzeri, che hanno in mano tutta la questione, non 
sembrano intenzionati a cadere in trappola, nonostante le pressioni italiane. Tanto 

è vero che il collegamento Pasquale-Feltrinelli, così repentinamente come era stato 
affacoiato, è .iato lasciato cadere nel nulla» Solo nell'opinione pubblica più sprov= 


veduta è rimasto il dubbio che ci fosse qualcosa di vero». 


GIORNALISTA NELLE GRINFIE' 
DELLA POLIZIA BRASILIANA 


SAN PAOLO DEL BRASILE. All'Operazione Bandeirantes, il carcere militare di San Paolo, 
si trova in stato di arresto, il giornalista Jorge Fidelino De Figueiredo, 24 anni, 


redattore della rivista Visao, laureato in Scienze Sociali alla Pontificia Università 


di San Paolo. Preso all'inizio di febbraio, Jorge è stato barbaramente torturato per 
un mese da specialisti dell'Oban. In seguito è stato costretto a redigere un numero 
fasullo del giornale rivoluzionario clandestino Vinceremos, distribuito poi dai ser= 
vizi polizieschi. La redazione di questo numero, malgrado le torture, è stata fatta 
in modo che i militanti e le persone più attente potessero capire la natura del gior= 
nale» Tre mesi dopo il suo arresto e la prima serie di torture, Jorge è stato muova= 
mente torturato per aver redatto un falso n. 7 del giornale Vinceremog. Il giornali= 
sta, in seguito alle torture, ha -perso' l'udito e si trova in gravissimo stato psichi= 
00. Di-fronte alle sevizie e alle minacce di morte a cui è sottoposto, un appello ur= 
gonte è stato rivolto del.-Gentro azione e documentazione sull'Amerioa latina alla opi= 
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ne pubblica internazionale, alla Croce - Rossa Inbernaszicuale, ai Consigliò Mondiale 
elle Chiese, alla Commissione Justitia e& Pax della Chiesa Cattolica, alla sianpa ins 
ternazionale, perohé demnoino la situazione in cui si trova il giornalista brasiliano 
e promuovano un'ampia campagna per garantirgli la sopravvivenza e la sicurezza. Le tor= 
ture cui il giornalista è stato sottoposto sono costantemente praticate nelle carceri 
della dittatura brasiliana che ha oreato in 8 anni il più duro aDparato sencesgivo 


mai esistito nella storia del Brasile» 


APPELLO DAL BRASILE 
DEI PRIGIONIERI POLITICI 


SAN PAOLO DEL BRASILE. Il Comitato di solidarietà per i prigionieri politioi brasilia= 
ni ha diffuso un appello urgente nel quale, tra l'altrp,si dioces 

dall'ora zero di venerdì I2 maggio 1972, i prigionieri politici del carcere di Tira= 
dentes a San Paolo, hanno iniziato uno sciopero della fame motivato dallo stato di ar= 
bitrarietà totale nel quale si trovano in mano agli sbirri della dittatura militare in 
un moltiplicarsi di torture e di assassinii. La dittatura.militare, che sta torturando 


e uocidendo tutti quelli che si oppongono nell'azione alla situazione attuale in Bra= 


sile, da molto tempo ormai merita la convocazione di un nuovo Tribunale di Norimbérga, 
per la condanna dei suoi crimini, che la storia non dimenticherà più Ci appelliamo 
pertanto a tutti quelli che vogliono giustizia per il Brasile e per il mondo, perché 
facciano uso di tutti i mezzi di cui dispongono, per denunciare l'attuale situazione 
dei prigionieri politici del Tiradentes, e di quelli che sono stati trasferiti al Ca= 
randiru, e infine perché denunoino, una volta per tutte, la dittatura militare brasi= 
liana come’ nazifascista, assassina © nemica del popolo brasiliano. 

(N.d.R. insieme con questa notizia ci è pervenuta un'altra testimonianza, sulla tragi= 
ca situazione dei democratici brasiliani, inviata da una laureata in medicina a uno dei 
giudici militari del distretto in cui la donna è stata incarcerata» La pubblichiamo 


tra i documenti.) 


Abbiamo ricevuto dal responsabile della edizione italiana della Monthly Review la let= 
tera che riproduciamo qui integralmentes 


Al direttore di bcd, Bollettino di Controinformazione Democratica. 

Nella lettera Sartori-Gracci di circa un anno fa, pubblicata dall'ultimo bod 
(25 aprile 1972) si da cenno a un periodico "lionthly Revue" (che è lecito 
. presumere, per somiglianza fonetica, sia poi la lionthly Review) indicandolo 
come «++ finanziato dalla CIA! Il caso vuole che tocchi a me, da qualche mese 
responsabile dell'edizione italiana della Monthly Review, intervenire in me= 
rito; ma la cosa ovviamente va ben al di là della mia persona, e investe tut= 
ti quelli che hanno realmente contribuito a tracciare e mantenere con fermez= 


Illo 


za la linea politica e soientifico-culturale della rivista. 


Nella lettera in questione si parla diffusamente di un rapporto di confiden= 
sa che si era veto a stabilire fra i neonazisti del giro Freda-Ventura, @ 
il Sartori, cioè l'autore stesso della lettera: confidenza che ebbe a spin= 
gersi fino all'esitiizione di "schede segrete della massima importanza". Una 
di queste sohede segrete, a quanto afferma il Sartori, avrebbe riguardato la 
CIA. Purtroppo però (osserviamo subito) non quel che sulla CIA è davvero ins 
teressante saperes e che comunque è lecito aspettarsi di sapere, nel contesto 
di un discorso tutto sui complotti politici della destra, oggi. Non avrebbe 
riguardato, cioè, le sinistro attività in cui la CIA stessa si esercita con 
destrezza (come anche noi in Italia possiamo ben sperimentare da 3 o 4 anni 

a questa parte), bensì attività di tipo tranquillo, editorial-culturale e de= 
mooratiao-progressistas come il supposto finanziamento - risalente ai tempi 
kennediani - a "varie riviste della sinistra". Delle quali - tra l'altro - 

il Sartori (che pure le aveva immediatamente identificate 0 riconosciute co= 
me "di sinistra") ne ricorda solo una, e anche malamente dal punto di vista 
grafico. Ma a parte questo, il dubbio che umanamente sorge è quello riguar= 
dante la oredibilità di un così insolito rapporto di confidenza, da cui nasce 
addirittura l'esibizione di "schede segrete" (e proprio a un militante della 
sinistra extra parlamentares ma perché se non per approfittare della sua ins 
genuità e dargli informazioni di comodo?) In ogni caso è spiacevole che in 
questo daos informativo salti fuori per incanto il nome della rivista di Swe= 
ezy e Magdoff, che lega il suo nome alla memoria ancora ‘fresca di Baran e di 
Huberman e -non per fare della retorica - vanta nella sua tradizione, tra le 
altre cose, il sostegno costante della lotta in tutta l'America Latina a par= 
tire da Cuba. Unarivista che non si capisce proprio in che modo possa essere 
mai servita (e, così com'è, possa mai servire) non dico alla politica USA, ma 
all'oocidente capitalistico in genere. Una rivista che ha fornito per tanti 
anni analisi chiare, prive di ambiguità, mai neutrali ma sempre oggettiva= 
mente fondate, chiaramente orientate in senso anti-imperialistico: analisi 
che sono state e sono strumenti di lavoro politico e scientifico indispensa= 
bili. La vigilanza di cui tanto si parla oggi, comprensibilmente, negli ambien= 
ti di tutta la sinistra, s'impone non solo contro questo o quell'atto dispera= 
to o provocatorio, ma anche contro ogni forma di denigrazione senza costrutto 
e senza prove, capace soltanto di creare disorientamento a tutto ed esclusivo 
vantaggio della repressione galoppante 

15 maggio 1972 Alessandro Casiccia 


Il contenuto della lettera ci esime da ogni commento; solo teniamo a precisare che il 
passo cui \essa si riferisce è tratto dal "rapporto Sartori" pubblicato, nella nostra 
sezione documenti, integralmente. Per quel che si riferisce alle righe "inoriminate" 
esse non ci sono parse meritevoli di speciale commento anche perché, essendo nota la 
natura del pulpito (l'organizzazione alla quale faceva capo Giovanni Ventura) dal qua= 
le veniva la predioa al Sartori, ci sembrava che l'attendibilità della notizia si 
commentasse da sé» Comunque ringraziamo Alessandro Casicaia per la sua precisazione 
che, nella sua sostanza, facciamo anche nostra» i 


Chiesi ragguagli sul Barnabò e il Ventura mi rispose che si trovava a Parigi, sposato 
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COME SI AMMINISTRA UN ISTITUTO UNIVERSITARIO 

Questo è il testo integrale del documento inviato al ministero 
della pubblica istruzione dal profe Floriano Calvinoè Un docu= 
mento coraggioso e sconcertante che ci dimostra come può essere 
"amministrato" un istituto universitario. Della sua rettitudine 

e del suo coraggio il prof. Calvino fornì un'altra prova anni fa 
sohierandosi - come perito di parte civile al processo del 

Vajont - contro il potentato degli idroelettrici e contro le com= 
plicità ministeriali. 


"Nella seduta del Consiglio della Facoltà di Scienze di ieri 9 maggio, il Preside Prof. 
Giuseppe SCORTECCI mi ha impedito di esprimere la motivazione delle mie dimissioni da 
direttore dell'Istituto di Geologia» Poiché mostravo di non ourarmi dei pretesti 
giuridici da lui addotti, ha dichiarato che avrebbe sospeso la seduta» Prego l'Eoccel= 
lenza Vostra di intervenire a ristabilire la libertà di parola nella Facoltà di Scien= 
ze e di prendere debito atto della seguente dichiarazione, che intendevo presentare 
al Consiglio di Facoltà." 

"Nel notificarvi l'irrevocabilità delle mie dimissioni da direttore dell'Istituto di 
Geologia, è mio dovere informarvi, sia pure in breve, delle ragioni che stanno all'o= 
rigine di tale decisione. a 

Messo sull'avviso da reiterate proposte di atti amministrativi inaccettabili, fattemi 
dai colleghi CONTI e MASTRORILLI, ho dovuto assolvere lo sgradevole e gravoso compito 
di una ricognizione inventariale a carico della precedente direzione dell'Istituto, 
tenuta per trent'anni dal Prof. CONTI. 

In tali indagini ho accertato fra l'altro: 

I) che mancano dall'Istituto 552 libri per un valore nominale di Le 1.899.000, fra i 
quali 24 dizionari, il libro del cane e le Satire di Orazio; 

2) che mancano 92 pezzi di mobilio per Le 2+810.000 nominali, fra i quali 20 armadi 
metallici aoquistati lo scorso anno; 

3) che mancano attrezzature per L. 2.295.000 nominali, fra le quali il corredo della 
barca a motore, un penetrometro dinamico, un flash, un aspirapolvere, tre luoidatrioi, 
due ventilatori, cinque stufe elettriche ed aloune macchine da sorivere; 

4) che cinque timbri di ditte, da me rinvenuti in Istituto, sono stati utilizzati in 
fatture, liquidate dall'Istituto, per un totale di L. I.395.000; tre di tali timbri 
si riferiscono a ditte inesistenti; 

5) oche varie spedizioni postali o per corriere, nonché svariate spese, apparivano di 
carattere personale; 

6) che erano state pagate centinaia di pubblicazioni pervenute in omaggio cd in soam= 
bio,, comprendenti alcuni miei lavori che avevo spedito anni fa al prof. CONTI, per 

L. 2.313.000; 

7) che erano stati pagati abbonamenti a decine di periodici figuranti nell'elenco di 
quelli ricevuti in soambio od in omaggio, per L. 2.064.000; 

8) che le fatture di molti artiooli mancanti e di vari lavori inverosimili recano il 
nome della medesima ditta di ottica e di elettrodomestici ed assommano ad oltre 2 mi= 
lioni; 

9) che la sorella della Prof. MASTRORILLI ha ricevuto compensi per Le Is232,000; 

IO) che sembra che l'Istituto abbia perfino pagato bomboniere per due matrimoni, com= 
preso quello di una figlia del Prof. CONTI; 

II) che l'Istituto ha pagato ingiustificate quantità di generi d'uso domestico e per= 
sino generi alimentari; 

12) che l'assegno straordinario di L. 3.880.000 erogato lo scorso anno dal Consiglio 


I. 
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di Amministrazione per ricostruire il museo alluvionato è stato in massima ‘parte dià 
to in forniture e servizi diversi; 

13) oche alcuni docenti subalterni venivano indotti a dichiarare missioni fittizie ed a 
consegnare il ricavato alla Prof. MASTRORILLI. 

Sapete che tali fatti, ed altri consimili, sono al vaglio della Magistratura. 

Immagino vi rendiate conto che, in questa situazione, la mia permanenza alla direzione 
dell'Istituto è impossibile, non fosse altro perohé, vietandomi la coscienza di acco» 
gliere istanze amministrative provenienti dai due colleghi sunnominati, rischio - non 
facendolo - di commettere omissione di atti d'ufficio." 


Prof» Floriano CALVINO 
Genova, IO. maggio 1972. 
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IL TRAFFICO DELLE ARMI TRA "COSA NOSTRA" E CASA NOSTRA 
x__—_ ttt MEDI: NOSTRA 


Intenso, redditizio, gigantesco è il mercato nero internazionale delle armi; per dare 
un'idea delle dimensioni si pensi che gli esperti ne parlano come del terzo mercato 
mondiale, una graduatoria misurata in migliaia di miliardi di dollari. 
Non è ovviamente un traffico "normale"z né per l'oggetto - armi per guerre e guerri= 
glie - né per coloro che ne sono i protagonisti. L'area coperta è mondiale, ma con 
una particolare concentrazione di viaggi da e verso il Medio Oriente. 
E! anche un traffico, questo delle armi, sul quale grava un'omertà che si può definire 
internazionale: si sa ben poco e non si trova nessuno disposto a raccontare anche soltan= 
to le modalità di un viaggio. Siamo però riusciti a parlare con uno di questi personag= 
gi, che ricopre un ruolo piuttosto importante, trattandosi di un pilota di uno dei vo= 
li "charters" che da Linate partono ogni notte con un carico di armi nel ventre. 
Non diremo né nomi, né iniziali né altro che possa servire a individuare il nostro 
"amico", poiché è evidente che da qualche parte ci sarebbe qualcuno pronto a sistemar= 
lo per l'eternità. 
Quali sono i paesi che maggiormente si distinguono come "venditori"? Gli Stati Uniti 
con questi nomi: Singer (quelli anche delle macchine da cuoire), Remington (quelli ans 
che dei rasoi) e Thompson. Nella Repubblica Federale Tedesca due nomi famosiz Mauser 
e Maschinengewehr (quelli della micidiale e ancora usata Maschinenpistole); in Svizze= 
ra la Walter e la Hispano-Suisse; in Belgio la Browning; in Francia o*è un'intera re= 
gione, Saint-Etienne; in Spagna la Valma, ©, in Italia, la Val Trompia con nomi pioco= 
li o grandi. 
In Val Trompia o'è una tradizione plurisecolare di artigianato d'arme; o'è la piccola 
industria che fa solo canne, quell'altra che fa i caricatori, un'altra la culatta; lavo» 
rano tutte sul sicuro, con ordinazioni di miliardi, ovviamente clandestine - il mer= 
cato legale assorbe poco della produzione totale - ma in realtà addirittura protette a 
livelli ufficiali. Per illustrare meglio il movimento di armi vi raccontiamo, per la 
prima volta, le tappe dall'inizio sino alla fine, di un affare che parte dall'Italia. 
Da un paese dell'infuocato Medio Oriente, ad esempio l'Arabia Saudita, parte un ordine 
. per un consistente quantitativo di armi leggere: pistole, mitra, mitragliera, cannons 
cini; per dare un'idea, armare di tutto punto tre battaglioni di circa 1500 uomini - 
una fornitura di calibro normale - costa pressapoco due miliardi di lire. 
Non o'è nessun contatto in Furopa con la ditta che fornirà le armi: sul posto, sparsi 
nei punti nevralgioi,, ci sono gli agenti speciali che rappresentano la ditta: sono 
persone stimatissime, con un secondo lavoro pulito come copertura; individui soeltis= 
simi, esperti oltre che di armi, di lingue, rivoluzioni, guerriglia e intrighi politi= 
Gi. Sono prevalentemente europei; se italiani sono ex agenti dell'OVRA - la polizia 
segreta fascista - oppure del SIM (Servizio informazioni militari fascista) oppure ans 
cora del SIFAR e dell'attuale SID, in ogni caso uomini di estrema destra - 0 orimina= 
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internazionali. Frequentano, accolti molto bene, il locale gonsolato o l'ambascia= 
ta- italiana. Questi emissari la sanno lunga su tutto ciò che accadrà il fatidico giore: 
no dopo": nella fase- della pre-rivoluzione essi sono tra i pochissimi a sapere coss @9w 
cadrà sulla scena politica del Medio Oriente, poiché è a loro che i "compratori" si ri= 
volgeranno per avere le armi necessarie ai cambiamenti. Nessun tira e molla sul’ pras= 
zos non oi sono soonti o prezzi stracciati; prendere o lasciare. Poiché, d'altra pyrte, 
si tratta di grosse forniture il prezzo è ovviamente inferiore a quello di mercato; 
così se una pistola costerà nel negozio italiano 306000 lire, per la fornitura all'emi= 
ro il prezzo scende a 7/8000 lire. Su totali che sono miliardi, la percentuale dell! 
agento è del 5%, cioè un sacco di milioni. 

L'agente trasmette l'ordine in Italia, ad esempio, alla tal ditta che, non potendo na= 
turalmente provvedere per tutta la quantità, distribuisce il restante ai pioooli, ixdu= 
striali dei dintorni che fabbrioano non armi intere ma un pezzo ognuno senza numerg di 
matricola e senza il marohio di provenienza, il ghe è naturalmente illegale. Termina= 
ta la produzione dell'intera partita, qualcuno provvede a comunicare ad uno speciale 
ufficio che è pronto un carico composto di tot pezzi con destinazione Arabia Saudita. 
Ripetiamo non o'è nessuna indicazione (come sarebbe obbligo fare) di matricola o mar= 
ohio; ma l'ufficio concede l'autorizzazione alla spedizione di un carico illegale e 
anonimo» Un particolare molto interessante: di volta in volta dal misterioso ufficio 
può arrivare l'ordine di non far arrivare in un certe Paese (con il quale non si vo= 
gliono avere complicazioni diplomatiche) il carico di armi; "non vendere in Algeria". 
Il venditore italiano venderà nel Paese confinante, ad esempio il Marooeo, così l'Ita= 
lia si salva la faocia. Ha lo scopo di far arrivare armi per un colpo - ad esempio - 

di destra in Algeria, è raggiunto, dato che è bene chiarire che, oltre a vendere armi, 
dietro o'è sempre il risvolto politico suggerito, nello soacoliere internazionale, 
dalla politica imperialista degli Stati Uniti, quella politica alla quale l'Italia è 
purtroppo aggregata. 

Arrivato dunque il "via" del Ministero, la partita viene mandata a Linate divisa in tre 
blooohi diversi; non partono mai armi intere. Sulle casse ci sono i nomi di ditte che 
fabbrioano pezzi staccati e ricambi per trattori, oppure pezzi di motociclette. Si 
tratta, cioè, di merce che può viaggiare senza controlli e che soprattutto può tranquil= 
lanente passare in speciali corridoi &erei dove le armi non sarebbero permesse come cage 
rico ma .che con la garanzia che non sono armi ma pezzi di macchine agricole, possono 
viaggiare senza rischi. La merce, quando parte, è già stata pagata; nessuna | compagnia 
aerea di "charters" trasporterebbe merce non ancora coperta da questa garanzia. Il paw 
gamento viene ricevuto dalla ditta oche ha consegnato la partita e che, a sua volta, 

ha pagato i fornitori con questa modalità: un terzo all'ordine, due terzi alla conse= 
gna è 

I "charters" partono sempre di notte. Per un traffico così soottante e illegale pensa 
vamo che gli aerei fossero abbastanza "anonimi"; invece no, si tratta di aerei specia= 
li delle compagnie di bandiera ufficiali, tra cui aloune delle più note. Nel traffico 
generale di parecchi "oharters" per notte, almeno tre sono serei seppi di armi. Impos= 
sibile avvioinarsi a queste polveriere volanti sorvegliate da agenti di servizi spe» 
ciali. Abbiamo tentato di fotografare la fase del carico -— affidata a speciali agen= 
zie di spedizioni - ma non è stato possibile Abbiamo però notato che aloune casse era= 
no senza soritta, altre effettivamente avevano soritte "innocue" di pezsi di ricambio 
per trattori e macchine agricole, e anche parti stacoate di motociclette. O 

La spedizione è fatta per aereo quando si tratta di armi leggere. Se si tratta di ocan= 
noni ‘a volte si usano le navi - obbligatorio per i carri armati - ma a volte ancora i 
"charters". Allora le soritte cambiano e si leggerà "trattori"; pen queste spedizioni 
iccolli sono quattro e se si tratta di una partita molto segreta e molto importante i 
"charters" sono addirittura delle aviazioni militari. Della partita, come abbiamo det= 
to, raramente fanno parte armi pesantis la guerriglia in Medio Oriente richiede un tie 
po di arma leggera, maneggevole e non vanno bene - come si pensa - le armi automatiohes 
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basta un granello di sabbia per bloocarne i delicatissimi congegni ad alta precisione; 

quindi sono molto richieste le tradizionali pistole a tamburo. Arrivate a destinazione 

le armi, l'agente risponde di tutto; se la partita si dovesse dimostrare difettosa egli 
provvede subito a sostituirla con un nuovo ordine. Ma l'imbroglio è molto raro in que= 

sto settores chi ci si è provato non può più riferire come è andata, l'hanno fatto fuo= 
ri senza lasciare in giro nessuna traccia. 


Armi italiane a protezione NATO 


Il traffioo delle armi, sia italiane che estere, è sempre sotto controllo americano; un 
ufficiale della NATO lavora tenendo strettissimi contatti con "Ordine Nuovo", "Avanguar= 
dia Nazionale", "Fronte Nazionale", MAR e MSI. Alloggia, quando è a Roma, all‘hotel Mar= 
coni; nella sua stanza la polizia nell'autumo '68 trovò molte armi e munizioni, forni=' 
tegli dal capitano dell'Accademia militare di Modena, Luoio Monego» Poiché si trattava 
di un personaggio intoccabile, la polizia non sporse denuncia e l'ufficiale continua 
tuttora, protetto da amici influenti, la sua attività ricavandone altissimi profitti. 
"Cosa Nostra", la famosa organizzazione mafiosa USA, controlla il traffico di armi at= 
traverso una società petrolifera che ha come "consulente" un personaggio implicato nel= 
la faccenda De Mauro, il giornalista ucciso perché pare che avesse avuto le prove che 

a uccidere Mattei fossero stati uomini legati a "quella" società petrolifera straniera 
e a "Cosa Nostra". 

Con questi ambienti sono collegati industriali che ufficialmente fabbrioano "soltanto" 
elicotteri o motocicli oppure uomini, come abbiamo detto, del MAR. Così l'intenso 
traffioo che parte dalla Val Trompia e scende a rivoli in tutta l'Italia coinvolge ele= 
menti di destra che possono lavorare impunemente, protetti da uomini e mezzi potentis= 
Simi. Eoco perché il pregiudicato fasoista Siro Brugnoli di Reggio Emilia, sorpreso in 
casa con un "arredamento" composto da I2 fuoili, 20 pistole, mitra, mitragliatrice tea 
desca, casse di munizioni, bombe a mano Ananas, 5 cariche di dinamite, 250 detonatori, 
40 metri di miccia, sorpreso dicevamo con questo materiale, è rimasto un mese in gale= 
ra anziché qualche anno come doveva, secondo legge, accadere. 

Così si spiega perché il dirigente del MSI di Vercelli colleziona - dice lui - mitra 
STEN in continuazione. In ogni città italiana il MSI fornisce ai gruppetti falsamente 
indipendenti armi senza matricola e senza marchio di origine in gran quantità. Ecco 
perché basta che - per sbaglio o per caso - si soopra un fascista con un sacco di armi 
@ lui dichiari di essere un collezionista perché la polizia, i carabinieri e i magi= 
strati gli oredano sulla parola. 


Armi italiane per lo Yemen 


Il colpo di Stato dello Yemen ha portato al potere un gruppo favorevole agli interessi 
petroliferi degli USA: ma il gruppo non avrebbe raggiunto lo soopo se non ci fossero 
stati due elementi essenziali: le armi fatte arrivare dall'Italia e la immediata vioi= 
nanza di basi per l'organizzazione del colpo, cioè nell'Arabia Saudita dove l'emiro - 
come è noto - è una oreatura USA. L'uomo che ha organizzato tutto è l'ingegner C.F. 
abitante a Milano. 

Nell'ambiente, circola da qualche mese una serie di voci che danno per certo un colpo 
di Stato in Egitto contro Sadat per portare al governo un uomo filo americano Con arse 
mì italiane, naturalmente, e con la collaborazione dell'ingegner CeF. 


Documentamione = 3) 


LA REPRESSIONO NELL'URUGUAY 
TDCI RISE RA 


La profonda orisi che soffre l'Uruguay fa sì che ogni giorno che passa il potore ricora 
ra a mossi movi per cercar di fiaccare ogni tipo di opposizionee I maneggi, l'opponi= 
sione ammaentrata, la persecuzione e il terrore, si aprono a ventaglio Bu tutta la pom 
polazionee Si acuisoono i contrasti e si fanno più radicali lo diverse posizioni. Così 
siamo arrivati all'attuale "stato di guerra interna", che è la "demooratica legalizza= 
sione" d'una rigida dittatura, e che ha messo il potere nelle mani dei militari, i qua» 
li cominoiano a inquadrare la vita del Paese in un sistema da campo di concentramento» 
Nella misura in qui questa orisi si aggrava, l'azione dei gruppi e delle classi socia= 
li può diventare fattore decisivo, e, proprio in questo senso, preventivamente, il siste= 
ma reagisoe instaurando questo "stato di guerra", che serve da puntello a misure edo= 
nomiche intese a far pagare ai settori più poveri il superamento d'una situazione di 
bancarotta. I gruppi "sovversivi", alouni dei quali armati, sono il bersaglio più di» 
retto di questa repressione, acuta che si dirige contro gli effetti senza tocoare le cau= 
se, anzi aggravandole . i 

Nell'ambito di questo panorama figura la repressione della "Comunidad del Sud", un'e= 
sperienza di vita comunitaria a base libertaria, che fu fondata I6 anni fa a Montovi= 
deo. La Comunità (più volte presa di mira dalla polizia), nella sua area abitata, coms 
prende tutti i servizi comuni necessaris refettorio, lavanderia, "nurserie", locali 

per i bimbi‘in età pre-scolastica e scolastica, luoghi di gioco e di riunioni, biblio= 
teca. Possiede, inoltre, una moderna tipografia,specializzata nella stampa di libri» 
Però l'esperienza non è una realizzazione chiusa, che abbia il suo centro in sé stessa, 
giacché, come dicevamo in una lettera aperta, "i principi di fraternità che oi guida= 
no non possono essere per poche persone". E "'orediamo che, se la gente si organizzas= 
se da sé in funzione delle proprie necessità e se, in ogni luogo di lavoro e di studio, 
in ogni quartiere, gli interessati stessi partecipassero attivamente all'impostazione 
dei loro problemi, la società sarebbe meglio organizzata ‘è Sappiamo che, se non c'è 
lavoro per tutti, ciò avviene perché alcuni, ben pochi certamente, sono padroni di fab= 
briohe e di terre. E che, se questi mezzi di produzione fossero gestiti da chi vi lavo= 
ra, molti problemi sparirebbero» Ci proponiamo quindi, di oreare cooperative di pro= 
duzione, centri di quartiere, biblioteche, cooperative di abitazioni e servizi, orga= 
nismi popolari che servano ad iniziare altre forme di vita, ed appoggiamo altri orga= 
nismi sociali o di categoria che aspirino allo stesso fines Giacché non crediamo che 

le funzioni debbano delegarsi a rappresentanti o ad uomini politioi di nessun partito, 
cerchiamo di organizzaroi con gli altri, per ottenere ciò di cui abbiamo bisognoe Que= 
ste sono le nostre idee 'ovversive". Vogliamo un mondo senza famo, senza affamati, 
senza analfabeti, senza disoccupati, senza viziosi, senza ladri, senza chi comanda e 
chi è comandato, e per questo viviamo e lottiamo per vivere in fraternità, in solida= 
rietà, senza egoismi, senza proprietà, senza privilegi." 

Recentemente, il 18 aprile, la Comunità ha subito un nuovo grave attaoco che potrebbe 
esserle fatale. Quel giorno la stamperia fu invasa, fu perquisita e restò cocupata dal= 
l'esercito. Nove compagni che vi lavorano furono arrestati. In seguito, il muoleo re= 
sidenziale della Comunità fu anch'esso perquisito per due notti consecutive, una volta 
dalle 2 alle 4 della mattina e l'altra dalle IO a mezzanotte e furono compiuti nuovi 
arresti. Benché la stamperia sia conosciutissima, i comunicati ufficiali, gli unioi 
permessi, hanno diffuso, per mezzo dei giornali, della radio e della TV, la notizia 
della scoperta di una stamperia clandestina "occultata nel sottosuoloeee centro di stani= 
pa e distribuzione per l'America Latina di ogni tipo di materiale stampato, compresa 
tutta la gamma dei libri relativi a guerriglie, azioni sovversive e rivoluzionarie". 
Nello stesso tempo la si faceva apparire come legata a un centro d'informazione d'o= 
rigine cattolica che occupa il piano superiore del locale della stamperia e in oui ans 
che si sono fatti arresti. 

Il fatto, ampiamente divulgato, è servito come propaganda per l'azione repressiva del= 
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le forze armate. Ma l'invenzione" è durata poco di fronte ai dati obiettivi che 1'ha\y 
no demolita» La Chiesa ha ottenuto la libertà dei suoi arrestati, ma, nonostante i nus 
‘ merosi interventi e denuncie, la stamperia della Comunità, rimane in potere dell'eser= 
Oito e un compagno è ancora segregato in carcere. Tutto ciò orea una situazione egono= 
mica e sociale sommamente pericolosa per quest'esperienza comunitaria. E! forse oppor= 
tuno mettere in luoe le innumerevoli manifestazioni di solidarietà di gruppi socialmen= 
te attivi, così come l'appoggio dall'estero, che hanno contribuito ad evitare il falli= 
mento materiale e morale. 


Questa comunicazione aspira a promuovere una campagna di solidarietà. 


Documentazione - 4) 
TESTIMONIANZA DI UNA TORTURA 
SDTINONIANZA DI UNA TORTURA 


Ill.mo Sig. Dott. Giudice della II Auditoria hilitare, 
un semplice interrogatorio di pochi minuti, come quello che si è svolto in 

questa Auditoria Militare, basato sulle deposizioni dei poliziotti che hanno riferito 
informazioni estorte con la tortura, poco o niente può fornire ai giudioi perché possa= 
no giudicare una persona. Questi processi respingono le prove è i fatti documentati, 
per fermarsi a semplioi supposizioni montate ‘dalle inchieste della polizia» Le persone 
vengono giudicate per quello che si pensa di esse. Al fine di chiarire pubblicamente 
la mia posizione, intendo sorivere questa deposizione, di mio pugno, di mia libera e 
spontanéa volontà e nel possesso di tutte le mie facoltà fisiche e mentali e soprat= 
tutto con quelle facoltà che tanto si cerca di sopprimere: la libertà di ‘pensiero e di 
espressione. 
Arrestata due anni fa, ho vissuto una esperienza tanto ricca quanto infelice di fronte 
alla giustizia brasiliana. Nel maggio 1970 fui presa dall'Operazione Bandeirantes (or= 
gano poliziesco dell'esercito) e mi fu impedito di prendere contatto con un avvocato 
o comunque di avvisare la famiglia. Rimasà in stato di inoominiocabilità per due mesi, 
dei quali I2 giorni all'Operazione Bandeirantes dove subii ogni sorta di torture fi= 
siche e morali. Spogliata brutalmente dai poliziotti, fui posta sulla "sedia del dra= 
go", una placoa metallica, con mani e piedi legati, con fili elettrioi collegati a tut= 
to il corpo, sulla lingua, sugli occhi, sulle oreachie, ai polsi, al seno e agli orga= 
ni genitali. In seguito fui appesa al "peu de arara", una sbarra di ferro appoggiata 
su due cavalletti, che passa sotto le ginocchia, con le braccia verso il basso e i pol= 
si legati alle caviglie; rimasi così appesa, completamente indifesa sotto le bastona= 
te. Mi diedero muove soariche elettriche, mi bruciarono con sigarette accese, ‘mi basto= 
. narono sulle reni e sulla colonna vertebrale. Mi torturarono vioino ad altri prigio= 
nieri politici, uomini e donne nudi, soggetti alla volgarità e al sadismo dei poliziot= 
ti e continuamente minacciati di fuoilazione. 
Due mesi dopo l'arresto, quando già mi trovavo al carcere Tiradentes, fui nuovamente 
prelevata dall'Operazione Bandeirantes: Sostenevano che io avevo un legame con Marcos 
Settamini Pena de Arruda, geologo, che da più di un mese veniva torturato» Mi porta= 
rono nella sala di tortura e uno dei torturatori, capitano dell'esercito, mi disse 3 
"Preparati a vedere Frankenstein". Vidi quell*uomo entrare nella sala con passo lento 
® incerto, appoggiandosi ad un bastone, con una palpebra abbassata, la bocca distorta, 
i msooli dell'addome ‘che si contraevano in continuazione, incapace di articolare 
chiaramente le parole. Egli era stato ricoverato in ospedale fra la yita e la morte, 
dopo i violenti traumi subiti sotto tortura. Mi dissero: "Obbligalo a parlare, la sua 
sorte è nelle tue mani!” Non parlammo, non per eroismo, ma perché non avevamo niente 

. da dire. Grazie al pronto intervento della sua famiglia, che ha molte relazioni all' 
estero, Marcos Arruda riuscì a sfuggire alla lista dei "morti in soontro a fuoco", e 
un anno dopo fu assolto. 

Io sono pittrice, e, quando fui arrestata, i poliziotti mi portarono via diciotto tele, 
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A cavalletto, valige con indumenti, soarpe, libri ed altri effetti personali. Le tele 


“oquestrate sono tutte datate e potrebbero servire come @lementi di difesa al mio pro= 
Sesso, in quanto provano che io ero assente da -S. Paolo in quell'epoca e che mi trova= 
vo in Santa Catarina, a Laguna, mia città natale, e che sono completamente estranea La 
qualunque attività per la quale sono condannata.» Tutto è stato preso dall'Operazione 
Banderaintes, e fino ad oggi nionte mi è stato restituito» Come definire questo compor= 
tamento? Ho già fatto tutti gli sforzi possibili ed immaginabili per recuperare per lo | 
meno i miei quadri e i miei libri. Ora non si tratta più di chiedere e richiedere, ma 

di denunciare l'appropriazione indebita dei miei oggetti personali da parte degli uffi= | 
ciali delle Forze Armato. Ù 

In attesa del processo sono confinata in un edificio costruito nel I85I, che già fu il 
fabbricato destinato al mercato degli schiavi dei grandi coltivatori del caffé paulisti. 
Questo è un monumento storico di triste ricordo, teatro di molte sofferenze e di morte. 
Per terribile ironia, porta il nome più significativo della nostra storia, quello di 

uno dei nostri martiri per la libertà: Tiradentes. Vi si trovano prigionieri politioi 

e comuni. In base a quello che ho visto e che ho vissuto, oggi posso valutare meglio la 
società "demooratioca e oristiana". Tutto quello che ho imparato a scuola e nella vita 
sulla dignità umana, l'ho visto calpestato dentro questi muri. A che cosa serve una ga» 
lera? Per punire chi? Le galere sono sovraffollate; nelle celle i prigionieri dispons 
gono di uno spazio di poco maggiore a quellò occupato dai loro corpi. I prigionieri co= 
muni sono uomini poveri, analfabeti o semianalfabeti, figli naturali, nati nelle favo= 
las - gente che la nostra società produce a larga soala. Chi dispone di un pò di: soldi 

da offrire ai poliziotti o al delegato, non perde la sua libertà. In una società divi= 

sa in olassi, finisce in prigione il vizioso o il drogato, ma non il trafficante di 
droga; vi finiscono i criminali ma non il mandante del orimine; il ladro, ma non il ri= 
cettatore o quello che ruba sui salari degli operai o sul bilancio del consumatore. 

Molti prigionieri comuni sì sono lamentati con me per non possedere il danaro richiesto 
dalla polizia per comprare la loro libertà. 

Che diritto può avere una polizia corrotta di punire gli altri? Sappiamo che la prigio= 
ne non recupera mai il delinquente. Essa stimola la rivolta già esistente in lui e do= 
‘vuta alle condizioni di emarginazione in cui nasce e vive, senza nessuna possibilità 

di innalzamento sociale. Molti che arrivano qui per lievi reati, trovano tutte le cons 
dizioni per imparare ogni genere di crimine. Diventano assassini o omosessuali.» Il ma= 

le e il vizio non sono negli uomini che vivono come bestie in questo celle strette e 
buie, ma nella società oche vuole le prigioni. 

Con il pretesto del recupero, aloune carceri offrono ai prigionieri la possibilità di 
lavorare. Nel carcere Tiradentes, in cui si trovano circa 500 prigionieri, o'è un unico 
laboratorio, per le prigioniere comuni. E' una sala fredda, con panche di legno senza 
schienale» Lì le donne passano ore ed ore ad infilare cordoni in sacchetti di plasti= 

ca, in cambio di un salario che va dai 30 ai 70 oruzeiros mensili (circa 2250-5250 li= 
re), pagati da una ditta che qui trova mano d'opera più conveniente dd esente dal ri= 
spetto delle norme dei lavoratori. E' un lavoro monotono e meccanico, che non sviluppa 
culturalmente, né stimola la capacità creativa. La persona non viene preparata per . 

una professione che le garantisca l'autonòmia economica, una volta uscita dal carcere. 

Ho sentito, innumerevoli volte, il rumore assordante che sotto la mia cella, facevaho 

i "oorrezionali" - prigionieri arrestati illegalmente e tenuti sotto controllo dalla 
polizia, che rimangono per mesi ammontiochiati in celle fredde di cemento, senza neg= 

sun materasso o coperta» E' successo spesso che qualche giovane fosse portato in celle 
dove non mancavano pervertiti sessuali. I giovani erano obbligati a sottomettersi alle 
loro violenze, con la connivenza silenziosa dei funzionari e ne venivano sottratti sol= 
tanto quando erano ormai coperti di sangue, e con le viscere e gli intestini di fuori. 
Molte volte io stessa ho protestato perché prendessero provvedimenti contro quell'am= 
biente disumano, che per le guardie ed.i carcerieri costituisce un lugubre divertimento 
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Una volta, in occasione del mio ritorno dal DOPS, attraversando il cortile dell'ala ma» 
Sohile, vidi un triste Spettacolo, immaginabile soltanto nei campi di concentramento 
nazisti: tre prigionieri, parzialmente immersi, con l'acqua fino alle spalle. Ogni tanto 
soldati della polizia militare e carcerieri con bastoni e manganelli in mano, caomprime= 
vano con i piedi la testa dei prigionieri affondandola nell'acqua. Era inverno, quegli 
infelioi tremavano convulsamente, fissandomi con occhi terrificati, fissi e imploranti, 
gol viso cadaverico, e il colore cereo che l'acqua gelata conferiva loro. 

Come dentista laureata, ho lavorato insieme ai compagni prigionieri. In un carcere che 
può contenere 700 persone, esiste soltanto un medico, il cui compito si limita alla cu= 
ra delle donne e ai casi di pronto soccorso. Non esiste un'assistenza dentistioa siste= 
matica. Questa mancanza è sopperita con l'utilizzazione dei dentisti prigionieri, e lo 
Stesso suocede per l'assistenza medica. Esiste un unico gabinetto, in cui io lavoro tute 
ti i giorni, dove molte volte ho comprato con i miei mezzi il materiale necessario. 

In queste condizioni è impossibile risolvere i problemi che insorgono. 

Il popolo non ha colpa né responsabilità per quello che suocede nel nostro paese, perché 
esso è stato ingorato ed estromesso dalle decisioni del governo. Quello che oggi avvie= 
ne in Brasile è la ribellione del popolo» Non lo si consulta, si cerca soltanto di convin= 
cerlo con la propaganda che tutto va bene, ma per il popolo invece, di fatto tutto va 
male. 

Per finire, un piccolo pensieros il mondo è in continuo e quotidiano mutamento. Non sa= 
YÒò io a cambiarlo più in fretta, tuttavia non sarò io ad impedire che cambi poiché sono 
i popoli che fanno la Storia. Niente potrà impedire che i. popoli coscienti prendano in 
mano le redini del proprio destino e costruiscano un mondo di giustizia e di solidarie= 
tà. Neanche la morte potrà impedire questo, poiché "sempre di più i morti governand i 
vivi". Quando i morti trionfano sulla morte fisica, i loro esempi diventano lume e 'gui= 
da per una nuova vita ed ispirano i vivi. Molti uomini invece, fisicamente vivi, già 
sono storicamente morti, perohé non ha nessun significato il fatto che essi siano soprav= 
vissuti, biologicamente, alle idee che rappresentano. 


Presidio Tiradentes, Ala Femminile, Marzo 1972 
MARLENE DE SOUZA SOCCAS 
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Dir. resp. Sante Violante - Reg. Tribunale di Milano ne 217 dell!8 giugno 1970 
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